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INDUSTRIE E TARI – Nuovi orientamenti dopo l’entrata in vigore del D.Lgs 
116/2020 

01 Febbraio 2021 – versione 1.0 

La nuova definizione di “Rifiuto Urbano” 

Il D.lgs 116/2020, in vigore dal 26 settembre 2020, ha modificato la definizione di “rifiuto 

urbano”. 

L’articolo 183 comma 1 lett b-ter ha ampliato il novero dei rifiuti definibili urbani rispetto alla 

precedente definizione del “vecchio” art. 184 del D.Kgs. 152/2006. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nello specifico al punto 2 afferma che per Rifiuto Urbano si intendono «i rifiuti indifferenziati e da 

raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono simili per natura e composizione ai rifiuti 

domestici indicati nell’allegato L-quater prodotti dalle attività riportate nell’allegato L-quinquies». 
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In sostanza il nuovo decreto 116/2020 estende lo status giuridico di rifiuto urbano a un lungo elenco 

di tipologie di rifiuti generati da attività produttive, commerciali e artigianali – si va dagli imballaggi 

alle vernici e ai detergenti – facendo venir meno parallelamente il concetto stesso di rifiuto 

“assimilabile” o “assimilato”. Per queste tipologie non si parlerà insomma più di rifiuti speciali 

“assimilati” ma di rifiuti urbani “tout court”, senza limiti quantitativi. 

 

Industrie e produzione di rifiuti assimilabili agli urbani 

Dal 1° gennaio 2021 viene modificata la definizione di rifiuto urbano ed in particolare viene 

soppressa la categoria dei rifiuti speciali assimilati agli urbani. 

Al termine dell’elenco dell’allegato L-quinques si specifica che “Attività non elencate, ma ad esse 

simili per loro natura e per tipologia di rifiuti prodotti, si considerano comprese nel punto a cui 

sono analoghe”. Tuttavia la categoria che manca nel nuovo allegato L-quinques è la categoria 

«attività industriali con capannoni di produzione».  
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Alla luce della nuova definizione di “Rifiuto Urbano” è stata abrogata la lettera e) dell’art. 195, c. 2 

del D.L.vo 152/06 che attribuiva allo Stato “la determinazione dei criteri qualitativi e quali-

quantitativi per l’assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali e dei rifiuti 

urbani”. 

E’ stata quindi abrogata anche la lettera g) dell’art. 198, comma2 del D.L.vo 152/06, che prima 

conferiva espressamente ai Comuni il potere di assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani, secondo 

i criteri statali. 

Considerando che ognuna delle 29 attività dell’Allegato L-quinques potrebbe produrre una parte dei 

rifiuti elencati, si ottiene un elevato numero di rifiuti definibili come urbani. Non spettando più ai Comuni 

procedere all’assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani ne consegue che molti rifiuti speciali 

saranno classificati come urbani ex lege con valenza su tutto il territorio nazionale. 

 

TARI e INDUSTRIE – esclusione dalla tariffa a partire dal 2021 

La L. 147/13 (Legge di stabilità2014) ha istituito la TARI prescrivendo che “il presupposto della TARI 

è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, 

suscettibili di produrre rifiuti urbani”. 

Fino all’emanazione del nuovo decreto 116/2020 le imprese italiane sono state di fatto assoggettate 

al pagamento della TARI – talvolta non beneficiando neppure del servizio pubblico per assenza dello 

stesso o perché lo smaltimento è già del tutto in carico a operatori privati – grazie alla cosiddetta 

«assimilazione» dei rifiuti delle imprese a quelli urbani. A decidere cosa assimilare erano i Comuni, 

mediante proprio regolamento.  

Alla luce della nuova definizione di Rifiuto Urbano introdotta dal nuovo Decreto 116/220, che esclude 

dalle attività capaci di generare rifiuti urbani le attività industriali (per le quali è invece fisiologica la 

produzione, in via continuativa e prevalente, di rifiuti speciali anche pericolosi) i Comuni non possono 

più tassare un impianto industriale, inteso come insieme funzionale e indivisibile di reparti produttivi, 

depositi, officine e locali tecnici. La norma, facendo chiarezza definitoria, esclude che impianti e 

capannoni industriali producano rifiuti urbani e che per questo possano rientrare nel campo di 

applicazione della tariffa. 

Dopo alcune osservazioni riportate anche sui tavoli ministeriali, si è chiarito che le utenze industriali, 

(di fatto esplicitamente escluse dall’elenco delle attività capaci di generare rifiuti urbani secondo 

l’allegato L-quinquies), potranno essere soggette a TARI esclusivamente per i locali che 

produrranno rifiuti del tutto simili ai rifiuti urbani (mense, uffici, spogliatoi) e adibiti ad attività 
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riconducibili a quelle comprese nell’allegato L-quinquies (magazzini di stoccaggio delle merci 

finite, spacci interni). 

Il nuovo comma 10 dell'articolo 238 del D.Lgs. 152/2006 dispone che: «Le utenze non domestiche 

che producono rifiuti urbani (dalle quali sono quindi escluse le industrie), e che li conferiscono al 

di fuori del servizio pubblico e che dimostrano di averli avviati al recupero (mediante attestazione 

rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi) sono escluse dalla 

corresponsione della componente tariffaria rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti; le 

medesime utenze effettuano la scelta di servirsi del gestore del servizio pubblico o del ricorso al 

mercato per un periodo non inferiore a cinque anni, salva la possibilità per il gestore del servizio 

pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di riprendere l'erogazione del servizio anche 

prima della scadenza quinquennale». 

Si riconosce quindi alle imprese la possibilità di non avvalersi del servizio pubblico e di avviare i 

rifiuti a recupero attraverso operatori privati, rimanendo escluse dalla corresponsione della 

componente tariffaria variabile in rapporto alla quantità dei rifiuti conferiti. La scelta di optare per 

il libero mercato, una volta comunicata al Comune insieme all’ attestazione del soggetto che effettua 

il recupero, vale per un periodo minimo di cinque anni. 

Il Team Tharsos 


